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AGLI SPOSI 



Perchè aliare non poss 1 io una voce di consolazione, ora che 
paghi sono i vostri desidcrj, o Sposi «Eimussmi, c che il Mi- 
nistro dell'altare benedisse nodo si bene avventurato; nègo- 
dure del vostro felicissimo maritaggio, né rallegrarmi con esso 
voi, co' parenti, e cogli amici r 

Io che nascer vidi sugli occhi vostri la prima scintilla di 
quel fuoco che si forlc d' arabo v 1 acceso, per cui meco me- 
desimo pensando ebbi cagione di ripetere esser vero che in 
cuore gentile ripara sempre amore 1 

Oh lasciate eh' io replichi un'altra fìnta, perchè alzare non 
poss' io, come vorrei, un volo afCfclcrna Sapienza, acciocché 
stringa con vincoli ancor più. soavi 1' imlissolubil nodo del 
vostro amore, e un desiderio eziandio che fra le innocenti ca- 
rezze di tenori pargoletti abbiale a giVlore nella pura c do- 
mestica pace lunghi a tranquilli giorni! 
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E voi gemili ben di leggieri scorgorclc la cagioni; che mi 
sforza mio malgrado al silenzio: il soggetto il' un matrimonio 
è nobile di troppo, venerando il suo nome, perchè debba essere 
Imbranato da una penna si debole e volgare siccome la mia. 

Debbo pur dirlo con mia vergogna: io non so come scri- 
vere nò intorno a che in giorno si avventuroso, onde offerir- 
vi nn pegno, comunque debile, di quell 1 amislade che a voi 
mi unisce. 

Qualunque cosa fossi per gettare a casaccio sulla carta, 
tanto sono diversi ì cervelli degli uomini, che non mi atten- 
derci se non delie buone picchiate : e come no. se quasi 
ogni cervello umano pensa a proprio modo, e sempre in op- 
posizione all'altro? A persuadersi basta conoscere la varietà, 
e V infinito numero dei cervelli. Poiché vi sono i cervelli quieti 
che in loro v 1 Ita una pace serena, gli armigeri che si fanno- 
immortali colla forza, i faceti' che sono la giocondità delle fa- 
miglie, e vi sono ì cervelli allegri, accorti, bravi, astuti, vi- 
vaci, pronti, svegliati, sottili, giudiziosi, intelligenti, virtuosi, 
nobili ecc. ecc. 

Vi sono anche i cervellini incostanti, vani, leggeri, luna- 
tici, sdegnosi, appassionati, capricciosi ecc. ecc. 

Vi sono i cervelluti insensali, balordi, gaffi, insipidi, sgra- 
nali, timidi, irresoluti, deboli, bassi, infermi, rozzi, ottusi, 
smemorati, sciocchi, vuoti, ecc. ecc. 

Vi sono i cervelletti ciarlieri, mordaci, pesanti, sofistici, 
gloriosi, maschi, forti, costanti ecc. ecc. 

Vi sono i cervelloni risoluti, audaci, industriosi, saggi, 
gravi, cabalistici, rozzi, incivili, ignoranti, doppj, maliiiosi, 
buffoni, adulatori ecc. ecc. 

Vi sono i ccrvcllazji dissoluti, disonesti, smoderati nell 1 am- 
bizione, neir avarizia, nella superbia, nella temerità, nella sfac- 
ciataggine; viziosi, fanatici, perversi, spergiuri, empj, bestiali, 
indomiti, ed altro infinite sorte di cervelli, non omjnesso quel- 
lo dell 1 Autore, eh" esser potrehbe eteroclito. 



DigitizGd t>y Google 



7 

Per cui in tante diversità di pensamenti veggo impossibile 
mettermi a si grave cimento. E vero benissimo che impresi 
1' arte rellorica, i iraslaii e ie figure, che mi sono maneschi 
Cicerone e '1 Boccaccio, ma che per ciò 1 

So che scrivendo ci vuol online, armonia e dignità; so die 
bisogna sapere di storia, e geografia, tisica, e commercio. 

-Ma se bene io sappia tali coso, pure confessando la mia 
ignoranza esser grande per quella ragione che o ratti* *a- 
piemìa a Domino Deo est, veggo di nulla sapere: c con un'ani- 
ma debole come la mia, che far potrei se avessi tanta boria 
da parlare in punta di forchetta come bene s 1 addice a lai 
festa? 

Sarci figuralo ad un nocchiero che senza ferma e corre- 
dala nave, senza i ben preparali ajuti di vele e dì timone 
alla furiosa discrezione de 1 venti incauto s' abbandona: né 
scrivere potrei che sulle zanzare o sulle formiche, che met- 
tere in campo la borilir e la bellezza delle menzogne, del- 
l' osteria, e del fuso; od altrimenti commendare le pesche, i 
cardi, le bielolc, e tulli quegli altri frulli che negli orli 

Che se il grillo mi venisse di alzarmi a volo culla poesia, 
sarebbe più ardua 1" impresa, non essendosi ancora recisa la 
quiftlone se le chiome di Berenice erano bionde o negro, se 
Andromaca mangiava sulla loinba di Pirro le ova sode o fre- 
sche, e se Alessandro portava china la tosla dai destro, o dal 
sinistro la lo. 

Ne si conosce perclie la rapa ingrossa per ira verso, e per- 
chè il ravanello all' incontro crescer lungo si vegga; e neppure 
si conosce perchè il menti/i t stia per ricordarsi, e nessuno di 

Per cui troppo aspra falica sarebbe al mio ingegno can- 
tare in metro vario, il dolce suon delle campane, il concilio 
de' topi, le guerre dei nani coi mostri, gli svergognali amori 
dei cavalieri erranti; nè laudare e riverir potrei in degna 
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siile del caro amor mio il biondo e giovinetto crine ove 
tese le sue reti amore, i chiari onesti lumi, e le vermiglie 
rose delle fresche e delicate guaneie intorno alle quali scher- 
zano i pargoletti amori, e 'I soave lampeggiar del dolce riso 
umile e piano che i mortali eterna, e l'aura che a lei d'in- 
torno lievemente spira. 

Vorrei, ma non so, darvi notizia come ha fallo Tolomeo, 
Torricelli, Copernico, Cassini, Galileo, Boerave, e Newton della 
natura qualità peso e struttura dell' aria, delle causerie' ter- 
remoti, fulmini, tuoni e venti, dell'origine de' fiumi, delle pian- 
te, delle erbe, de 1 fiori, del flusso e riflusso del mare, della 
lontananza e grandezza de' corpi celesti: ma si direbbe che 
importa se l' ira è madre di tulli i inali, e se quel che si fa 
,^ per alcun turbamento d 1 animo, non può mai esser giusto ne 

onesto. 

Vorrei dire le lagrime di tanti miseri: di Andromeda per 
Perseo, di Tisbe per Piramo, di Meleagro per Alalanta, di 
Emone per Antigone, di Briseide per Achille, di Erode por 
Marianna, ma si potrebbe rispondermi, che importa se le bot- 
teghe di caffè sono scuola <!' intrighi, e di mormorazioni. 

Vorrei, e non sono eapaco, scrivere le virtù di Demostene, 
i sillogismi di Porfirio, la scienza di Platone, la costanza di 
Senofonte, c lo stoicismo di Zenone, ma altri soggiungerebbero, 
clic imporla se nel 1300 i Pavesi tuffavano nel Ticino i be- 
stemmiatori. 

Vorrei dire i lamenti e le querelo fatto da Giasone per Co- 
rinna, da Catullo per Lesbia, da Properzio per Cinzia, da Tibullo 
per Delia, da- Licinio per Quintilia, da Varrone per Leucadia, 
da Ortensio per Marzia, e da Petrarca per Laura; ina si com- 
batterebbero le mie opinioni, ricordandomi che il Nano Hud- 
son venne per ischerzo presentato in un pasticcio alla Regina 
d 1 Inghilterra, tanto era piccolo. 

E mi sarebbe cosa non facile ripetere, che sia la poesia 
romantica, epica, classica, e didascalica, mentre la satira è 
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(«muta dagli sciocchi, c da coloro clic anno a rimproverarsi 
le proprie azioni, Imitandosi che in taluno V ordino dello ideo 
a gpiaglia quello de 1 fagiuoli quando bollono, come gli ascen- 
denti c discendenti della Bertodclsca famiglia; ma si rinnovul- 
lerobbe la quistionc so prima sia nato 1' uovo, o la gallina. 

Di buon grado ammaestrerei, se l 1 intelletto mio lo con- 
sentisse, come sì debba regolare i! timone di una nave sulla 
scienza del ISoscovich, come non siano da seguire le false dot- 
trine di Voltaire, di Rousseau, di Elvczio, di Montesquieu, 
ti' Argcm e di nitri eziandio; corno non più esista l 1 impero 
Babilonese, perché Cartagine fu distrutta, Troja domata, e 
Menili sepolta; ma taccio perchè il vizio della falsità si può 
appropriare alla volpe, che quando non può trovar cibo si 
getta ne' campi come s' ella fosso moria, e tiene fuori la lin- 
gua: gli uccelli credendola morta le vanno d' attorno, ed ella 
si leva la lesta, e li prende. 

Farei parola delle Piramidi d 1 Egitto, delle Maremme di 
Roma, degli Eroi della Grecia, del ratto delle Sabine, dei 
famosi guerrieri del Tcbro, della morte di Diogene il cinico, 
e delle gloriose gesta di Alessandro. 

E gli amori direi di Giove colla figlia del Fiume Iliaco, 
quei di Ercole con Dejanira, e H ladroneccio dì Mercurio dc- 
degli armenti d' Apollo, e le gelosio di Giunone, c la dispe- 
razione di Clizia, e '1 rapimento di Proserpina, o lo sdegno 
di Pali ade, e la scelleraggine di Mirra, e le furie di Medea, 
con tutte quelle divine favole che si leggono in Ovidio. 

Ancora più volentieri direi che le donne di mia patria 

Son belle, son gentili, ed amorose, 
Ma sono sopra il belio assai pudiche, 
E ad ogni impurità sempre ritrose: 
Son libere al parlar, e sono amiche 
D'ogni animo sincero e cordiale. 
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Ma se alcuna di queste cose io scrivessi, sono cerio che na- 
scerebbe un baltibuglio, un parapiglia da spiritare i cani, e 
far paura ai cimiteri: i fanciulli si solleverebbero a romorc 
come fauno allo volle quando veggono Pulcinella dar delle 
sonore bastonate a Pagliaccio suo odialo rivale, e mi potreb- 
be facilmente avvenire come alla vecchia di Verona, ricordala 
da Marziale, a cui se le dava un quattrino perchè la cantasse, 
e due perchè la finisse una volta: per cui io conchiudo col 
lesto e colla glosa 

Che I' esser morto è tuia, bruita cosa. 

Se non che questo cose non sono da raccontarsi nell'in- 
nocente tripudio di si bel pajo di nozze, dove sul volto di 
ognuno spira 1' allegrezza e la giocondità, e tanto più volen- 
tieri mcn taccio quando penso che il perfetto amore e in tre 
cose: in amare, in temere, e in onorare. 

Per ciò sappiasi che Enrico di Francia fu il primo coprir- 
si con calzo di seta, i Longobardi i primi a trovar il duello, 
i Goti a far impiccare i ladri, i Turchi ad impalare gli uo- 

Sappiasi che Io splendore di giovinezza è caduco, e più 
fuggevole che non sono i fiori che appaiono, a primavera; che 
ogni terra è patria dell 1 uomo virtuoso, siccome il mare de 1 
pesci, c l'aria degli uccelli; che la vergogna è madre di one- 
stà, maestra d 1 innocenza, guardiana di fama, di onore e di 
vila. 

Sappiasi che chi il suo consuma avrà carestia dell' altrui; 
che tulli i vizi invecchiano nella persona, ma l'avarizia di- 
venta sempre più giovine, che il cane ama l'osso fino clic 
v'i da pilucare, e il ghiottone ama il fiore infino ch'egli è 
bello; che il vino c il frumento allegra il cuore degli uomini, 
ma sopra amendue si è la sapienza. 

Sappiasi ancora, che il Demonio per aver figlie da maritare 
e menar i Generi air inferno tolse per sua moglie la ingiu- 
stizia, ed ebbe sette figlie. La prima ftt superbia e quella 
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maritò a grandi uomini; la seconda fu avarizia ci quella ma- 
ritò agli uomini popolari; la forza fu falsili o quella diede a 
villani; la quarta fu invidia e quella diede agli uomini d'ar- 
ie; la quinta fu ipocrisia e questa maritò a religione; la se- 
sia fu vanagloria la quale tolse per le donne, e non gliela 
lasciò maritare; la settima fu lussuria ch'egli non volle ma- 
ritare, ma lasci oli a meretrice perchè ogni uomo la potesso 
adoperare. 

Sappiasi in fine, ehe la bellezza è una luce divina anzi 
un raggio celeste dia l' anime più tarde al ciel solleva, e tem- 
pera a 1 mortali le nojc della presente vita: essa rallegra gl'in- 
felici nel mezzo delle angoscie, placa i tiranni, i lenti sprona, 
i fugaci incatena, raffrena i lemeraij, anima i vili, e del suo 
dolce impero sente ugnuno il potere, ma nessuno l' inleadc. 

E per questo il povero Cecco credeva ehe le spietate vo- 
glie dell' invida morte non dovessero rapir a Varlungo la 
sua bella -Sandra, an/i credeva, ma ben s'avvide dell' crror 
suo, che quel visino grazioso, candido e pulito, quelle soavi 
angeliche parole avrebbero fatto cascar di mano la falce alla 
erudcl morte se le fosse venuto il brillo di troncare lo stame 
de' suoi di giovinetti, e invano ripeteva lagrimosu 

Io le chiamo, te piango e le sospiro 

Quando bruzzol si fac da Yaloiubrosa : 

Te, quando su pel del fallo il so giro 

Dreto monte Olivcto il sol si posa. 

Te sola, le ne' sogni miei rimiro 

Or cruda, ed ora al mio languir pielosa. 

E giurerei che line i 1 1' ho presente, 

Ma poi mi desto, e più non veggo niente 

Capperi, diran coloro ehe mangino le ciambelle, grande 
novità sou queste da venirci a raccontare, quasi non si sap- 
pia il Ponlefice Adriano IV e^r morlo per una inesca Iran- 



gugiala nel bere, come si ricorda dal più gaglioffo esser pas- 
salo quel tempo che Berta filava, e Barlolotnineo conduceva 
la cavalla, conoscendosi eziandio da tulli quante paja facciali 
tro bovi, ed a qua) piede il maniscalco inchiodi l'oca. 

Che se non mi vicn fallo di allungarmi in si falli argomenti 
nojosi c vecchi quanto la barba di Noè. 

Io canterò la rabbia di Maconc 
Amor, doglie, e sospiri incancherati 
Siali nel letupo die Mark- pulirono 
Ebbe paura degli uumin fatati ; 
E poi canterò cose altere u nove 
Miracoli crudeli c sterminali. 

Procurerà di muovere ogni cuore colle piclose lagrime di 
Olimpia, e rolla morte i . • di Brandimarie, atterrirò 
coir imaginc di Orlando che furioso svelle te querrie, di Ro 
domonlc clic appicca il fuoco a Parigi, e voi soccorretemi 
(1 biondo Sa lanuto, n negro Apollo 
O lussuria di Giovo taA palila; 
Lasciate il sonno e '1 neghittoso oblio, 
Sorgete o Muse, e tu guerriera Clio 
Gonfia la tromba in bellicosi carmi , , . 
All' assaliti, aO* assalto, all' armi all' armi 

giù suonasi a martello 

Si lasci il giuoco, il ballo, e la merenda 
E serrimi lo porle » chiavistello 
clic la guerra s 1 accende, « ascolto d'intorno l'acre riiulnmi- 
bar ili strida dolorose, di pianto, di alle orribili querele, e per 
ugni dote veggo con raccapriccio ne 1 luridi campi sanguinosi 
Teste di morii, braccia disarmale 
Stomachi fracassali ir gambe rotte 
Cervolli a monti, e pancic sbudellale 
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Correre per le strade, c per le grette 
Congiunte nella terre di Nerabrollo 
Piover in terra quarti d' uomin vivi: 
Oh che gran crudeltà si vide quivi 1 1 

Le particelle cogli avverbi giaceano immersi nel sangue, 
furono messi a brani il quinci ed il quindi. Non più si sape» 
del General costinci, e sfidali ad orribile tenzone furono l 1 utro- 
gue ed il Sig. parroflia amici di Dante. Non più a caracollare, 
ma a correre precipitosamente si vedea il verbo abbracciare, 
e V amico suo baciare: gì' infiniti in mazzo al fango aveano 
perduto gli slivalli; i verbi attivi s'erano confusi co 1 pattivi, 
c solo viveva qualche neutro; le tanto brave conjugazioni ave- 
vano perdute le bandiere; moribonde, e facendo mille strane 
bocche resistevano le interiezioni Ah, Eh, Ih, Oh, Uhj i ge- 
rundi ed supini non si conoscevano; i punti ammirativi e lo 
virgole unicamente aveano resistito alla prepotente forza del 
tempo indicativo presente. 

E si fu nell' alto di mangiare i miseri fetenti carcami 
di tanti nomi e verbi, di tante proposizioni, casi, e particel- 
le, che un 1 avvoltojo prese a contendere col Dio d 1 Amore, di- 
cendogli superbo ingrato e orbo, credi forse eh' io non sap- 
pia chi tu sia 

Cupido naturai orbello uuo . 

Putazzo e ziogoler del bilibao , 

No me stornir pi el cao 

Se te scoraenzo a dir 

De tanti insulti te farò pcntir; 

Cognosso ti e to mare 

E cognosso to pare, 

Ti sguerzo, essa una grama, e lu zc zollo. 

Indi P avvoltojo sternutò e foce si grande strepito che una 
formica grossa di tre oro ebbe a sconciare per lo spavento: 
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E tu, lettore, si' noi! piangi a lanla sventura di che pianger 
suoli I 

Ma come dico il proverbio una ciliegia tira l'altra: il tri- 
stissimo Tatto (Idia povera formica me ne richiama alla me- 
moria un'altro, clic potrebbe esser favola. Puvvi nel paese 
dell' imaginazione un certo Signore che di aver prole gran 
desiderio aveva; ma la sua mala fortuna invano gliene faeea 
desiderare. 

Più tardi buona ventura gli sorrise, perchè se gli presentò 
uno slrcgonc dicendogli: che pagheresti, signor mio, se tua 
moglie avesse il venire pregno? Se ciò fosse, risposo r altro, 
li vorrei donar mezzo del mio stato. Or basta , soggiunse lo 
stregone., fa di avere il cuore d 1 un' asino marino, e fa che 
se ne cuoca una terza parte a lesse od arrosto, o come ti piace 
meglio, danne a mangiare a tua moglie, ed il negozio è fatto. 

Oh questa è ben marchiana, sdamò il Signore, che il cuore 
d 1 un somaro possa ingravidare la gente 1 Ha il provare nulla 
costa. 

Pescando lungo In marina si prese quest'asino benedetto, 
c al suono delle trombe si portò sopra un bacile il cuore, che 

subito fu dato al cimcu. Non era mollo clic questi s' occupava 
lidi 1 apprestarlo come si convenia al nobile soggetto, allorché 
si sente ingrossar il ventre, e vede farsi una trippaceia la mag- 
giore che si fosse inai veduta post AomfKKDi memoriam. I mo- 
bili e le masserizie di casa e di cucina, eglino pure divenner 
grossi, e s 1 accordarono partorire a un tempo medesimo.- allora 
fu veduto il Iclto figliare un tenero ed insieme vezzoso letli- 
cino, il forziere far un gentile scrigitctto, la tavola un bello 
e biondo tavolino, la cassa una piccola e vaga cassetlina. 

Il Cuoco non fu meno degli altri che sentitosi prima bu- 
care nel fianco, vide poscia uscir fuora uno schidione, indi un 
gualfcrino con bianco grembiale, franco di già e squisito nel 
fare saporite vivande, di modo che mentre suo padre stava 
sopra parlo ci cucinò il desinar a questi, ed a quegli. 
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T,a moglie inGnc che il cuor aveva mangialo, senza soffrir 
dolori, stampò due garbali e graziosi bambocci a un parlo solo. 

Ma che diavolo hanno mai nel corpo questi bruchi, che 
sempre mangiano foglia per vomitare seta, se Dorso I Duca di 
Ferrara, solea dire che ì cuori degli uomini s' acquistano piut- 
tosto co'beneliej che colle armi e vendette I 

Cagione forse questa per la quale essendo Diogene richie- 
ste- di qual vino più volentieri bevesse, rfcjwie di quello d'altri. 

Non sarà una conseguenza delle cose sopra dette, ma pure 
sta di fallo che i filosofi dissero le femmine altro non esser 
se non una ni mi eh e volo amicizia, necessario male, tentazione 
naturale, domestico pericolo, e dilettevole danno , dipinte per 
color di bene: a torto poi dissero, che donna, vento e ventura 
presto si ululano, non essendo vero eziandìo eh 1 esso abbiano 
lunghi i capelli, e le vesti, e corti r intelletto e la memoria. 

Se cosi fosso, Carlo Magno figlio di Carlo il Calvo Re di 
Francia non avrebbe seguito a cavallo quella onesta ragazza 
che per fuggirlo entrò frettolosa in una casa, e non avrebbe 
urtato coli' impelo del cavallo nella bassa porta di quella casa, 
né si sarebbe rollo il capo, nè avrebbe finito i suoi giorni 
eos\ miseramente: dal quale tristissimo caso, come si narra 
da Merlino Cocai, nacque il proverbio Alia baiaste perla 
si vis cautinare politili*. 

Da esempio tanto splendido si scorge chiaramente che 

La Verginella è purpio a muò la rosa 
Che supia in l 1 un bei orto s 1 un rosaro 
Cli" irifin che la sta fresca e oliosa 
Pi egora no la tocca o piegoraro: 
E'1 vento e la rosa la lien sorosa, 
V acqua la terra a norigarla ha caro: 
Zovcne viecr.hi e pule inani ore 
In le reccuie e in lo scn ha sempre me. 



Onde ne avvenne per debita ragione die la fortuna lasse 
dichiarala cieca pazza e brutta; die la nobiltà dell 1 uomo fosse 
la temperanza dell 1 animo e del corpo, la povertà sussidio- della 
filosofia, il segreto l 1 anima degli affari, il matrimonio utile alla 
coscienza ed alle cose dell 1 onoro. Anzi mi risoniate d 1 aver 
letto che le più orrende fiere del mondo sono per i monti e 
ìa selve i leoni e gli orsi, per le città ,e per le ville gli usu- 
raj ed i calunniatori; die le compagne della superbia sono leg- 
gerezza, arroganza, ambizione, avarizia; e le figlie sue irrive- 
renza, eresia, vanagloria, ipocrisia, pertinacia, invidia. 

Ma sentile l 1 infelice fine di Narciso il più bello fra Unti 
gli uomini: avvenne un giorno eh 1 ci si riposava s'una chiara 
fontana e dentro I 1 acqua vide l'ombra sua molto bellissima: 
e cominciò risguardarla e rallegrarsi sopra la fonte e l'ombra 
sua faceva il simigliarne, e si -credeva ohe avesse vita e slesso 
nelP acqua nò s 1 accorgeva che fosse P ombra sua. Cominciò 
ad amare ed innamorare si forte che la volle pigliare, e niiso 
le mani noli 1 acqua, ma P acqua s' intorbidò e l' ombra sparlo, 
ond' egli cominciò a piangere. E P acqua schiarando vide P oai- 
bra che piangeva^ com' ei. 

Allora preso dall' affanno si lasciò cadere nella fontana, si 
che annegò. Dolco era il tempo e di primavera. Alcune donne 
veni ansi a Uiporlare alla fontana, e videro il bel Narciso af- 
fogalo; con grandissimo pianto lo trassero dalla fonte, e t'ap- 
poggiarono ritto alle sponde. 

Innanzi al Dio d 1 amoro andò la triste novella: che ne fece 
un bellissimo mandorlo mollo verde, e mollo bene stante, ed 
il il primo albero ebe fa fiori, e rinno velia amore. 

Per questo sì strano caso disse Lorenzo Guidoni che gli 
itomini più pazzi di tulli sono quegli che s 1 impacciano eo 1 paz- 
zi: da che ne viene clic l 1 infermità e principio della morte, 
e la morie, io credo, line della infermità, siccome cantò il gen- 
tilissimo Petrarca. 
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La vita fugge, e non s 1 arresta nn 1 ora 
Morte vien dietro a gran giornate ancora . . . 
Vicn dunque, o morte, o dentro a un cataletto 
Disleso a proecssion fammi portare; 
So amor tu trovi a covo entro il mio petto 
Fallo a dispetto suo di 11 snidiare, 
E perchè io son del suo bruciore infetto 
Facciami il freddo tuo tutto aggregare; 
Vien morte, vieni, o per finir la festa 
Dammi de la tua falce in sulla testa. 
Addio campi miei belli, addio terreno 
Che dato m' hai da manicar tanti anni 
Dappoiché piace al cicl eh 1 io venga meno 
Per terminar le lagrime c gli affanni, 
Tu di queste ossa mie licn conto almeno 
E dammi refrigerio a tanti danni: 
Perchè al mondo di là or me n' avvio, 
E per non più tornar ti dico addio. 

Anche quel povero vecchio che portava dal bosco un fasci» 
di legna, stanco e infastidito di vivere lo gettò per terra chia- 
mando disperatamente la morte, la quale subito comparila do- 
mandogli che voleva. A cui il vecchio veggendola tanto orri- 
da tosto pentito rispose, che tu tu' ajuti di grazia a riporre 
questo fascello in sulle spalle. 

A questo doloroso passo farci forza di tacere se l' iraagine 
dì Agnesina la bimba di Guancia fiorila non mi si prcsenlasse 
alla memoria . . . Era bella come P amore, aveva gli occhi vivi 
e lucenti, i capcgli innandlati, lunghi, e color d' ore. Che ter- 
rihii brunetta sarebbe divenuta a sedici anni ! 1 Sua madre la 
avea ricamale due belle scarnine rosate, anzi le più belle che 
si fossero giammai vedute, lunghe al pi ir un pollice.- e biso- 
gnava vedere i pedini della bambola. Ah quei pedini erano 
sì piccioli, si gentili, e cosi rosali , clic il raso delle scarpe 



radeva... Sua madre li metteva nelle scarpini.', gli ammirava, 
li traspariva, c si godeva tutta nel calzare c scalzare quei pie- 
di piti graziosi ancora d' un amorino. 

Ma bambina tanto amabile e cara Tu rapila iniquamente 
dai Zingari. Oh allora sì, che bisognava sentir il dolore di 
quella povera madre I straziava propriamente le viscere. Del suo 
adorato bene altro non orale rimasa che una scarpina, dimen- 
ticata a sorte, orrìbil stromento di tortura che dilaniavate il 
cuore. Dopo quindici anni di continui patimenti la Guancia- 
fiorita più non potea sopportare le acerbe pene I Dime, diceva, 
ecco la scarpa, ma il piede (Joy 1 è? indi genuflessa colle pupille 
al ciclo rivalle, e sgorganti ara arissi ni e lagrime esclamava: 
Signore restituiscimela, le mio ginocchia si sono spelale dopo 
si lunghe interminabili preghiere! Mio Dio non basta ancora? 
Me ta rendi un giorno, un'ora, un solo minuto, e poi getta- 
mi nell' eternila. 

Quella infelice donna rimase fuori di sé alcun tempo, ìndi 
come SDprappresa da tremendo delirio corse la campagna gri- 
dando, fino a clic s 1 abbattè in un giardino, le di cui novità e 
stranezza V arrestarono. Questo colto era seminalo di palelii 
e. di berline a strane foggie, di mi t ere, e di remi: gli alberi 
distendevano i loro rami in diverse guise sporgendo scheletri 
c uomini scorticati: gli aborti, i gobbi, ed i mostri formava- 
no spalliera, e le vie erano selciale di ugne gialle, di lividi 
denti, e di simili schifose ossature che facciano una leggiadra 
e gradila scena. 

Negli Epurlimcnli del giardini) spuntavano graziosamente 
i malori ebu lanlo afflìggono l' umanità, come sono i cancheri, 
le rabbie, con foglie \enli negre c roste, c le altre malattie 
che ricerchiamo colle nostre disordinate passioni; ni nascevano 
i lividori degli occhi, azzurri o gialli, ì -igni o marcili rlic 
fioriscono sulle spalle dei condannati alla galera; te pingue 
i dolori erano in grandissima quantità in mille diverse forme, 
ed a lunghi (ilari 
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Maravigliò la Guanciali orila nel veder si vaghi fiori , e 
confortandosi del grato odore die spiravano, non potè ;i mono 
di raccoglierne un bel mazzolino, e adornarsene il nello. 

Avanzando il cammino vide non pochi rei legati alla cilena 
che veniano castigati a seconda dèlie colpe commesse, per cui 
non ebbe più cagione a dubitare esser ella giunta al tremendo 
luogo dove si giudicavano dopo morte gli uomini. 

Quo'che si allacciavano primi erano lunghi e magri di per- 
sona, ili panno bigio rivestili alla foggia degli antichi Procu- 
ratori, che tali pareva fossero: dalle vene loro alcuni biz- 
zarri diavoletti cavavano il sangue con tutta la più bella ma- 
niera, siccome essi fallo aveano, forse, delle borse di tanli po- 
veri clienti. 

Poscia venia uno ignudo elio dimenava» e con torceva si 
stranamente, perche infinito numero di vermicelli ed inselli 
avea sulle spalle, e moscioni e tarle, in modo, che per gli 
aspri ed acuti morsi era coperto di piccoli lumorelli e di scor- 
ticature: e- siccome ci fu un usurajo quando visse, venia per 
ricompensa flagellato con un zimbello pieno di auree valute. 

Un altro da una fenestra balla c salta, perchè un brutto 
diavolo colla sferza di cento corde aventi ciascuna un occhio 
di bne in cima, gli dà percosse gagliarde, indi con forte spinta 

10 gclla al basso in certe acque bituminose c fetide, dalle quali 
esce lordo oltremodo. 

Quando vide simil precipizio non potè ameno la Guancia- 
fiorila di sciamare, o questa è ben stravagante. Costui debbe 
certo aver fatto mala cosa, ma non so a qual vizio si dia 
tanta pena: un diavolo che parca messo 11 a posta per ser- 
virla, lutto bello si fece innanzi, e' con una voce un pò 1 rau- 
ca graziosamente soggiunse. Questi che tu vedi fu un Zerbi- 
notto del seicento, che persuaso d'esser bello, andava lindo 
ed azzimato, credendosi innamorare ognuno; ma oggi soffre 

11 gastigo con qncste frustato piene di occhi, e com'egli scioc- 
canienlc si pensava che le donne facessero alla sua veduta, 



tien trailo dalla finestra in qacl letame per maggior sua pc< 
Da: dello zuflnlando spari. 

Seguiva uo altro che nel mondo mai volle apprendere i 
burnii costumi, nò mai si volle cavare il cappello di testa 
a 1 suoi maggiori: egli era legato, con grosse catene, <■ «opra 
il capo ave» una bercila di ferro bassa e piatta: il diavolo 
non una grossa balestra gli menava sul capo orrendi colui, e 
quel misero eli* era costretto starsene fermo, batteva i rìcnli, 
r stralunava sconciamente gli occhi ad ogni percossa. 

Ma chi ■■ ruslui che ha i denti lunghissimi di cinghiale, 
B la lingua pure cosi lunga ir mostruosa? Egli fu un sensale 
ili faoduilie e di bugie: [>cr queste suo finzioni di vender 
! ucc iole per lanterne, i diavoli sbarbala gli hanno la lingua 
i' la dentatura, e in quel luugu gli misero denti e lingua di 

Finalmente rntui clic ha il viso inlranln ed il capo san- 
guinoso da unn spirito in vesti femminili, fu uomo ili bassa 
condizione, e pessimo inarilo, il quale giuocandu Fondava, e 
jnandav.1 a male il suo avere, e la dote della moglie: era poi 
ghiottone di maniera, cho voleva io ogni momenlo, ed a qua- 
lunque prezzo levarsi (ulte le voglie che gli venivano in mente. 

Ogni sera questo birbo se ne tornava a casa ebbro dal 
vino, ed in vece di jiortar cena alla moglie la percuoteva, e 
bistrattava bestialmente : ora quel demonio sotto muliebri sem- 
bianze finge sua moglie elio lo bastona, ri mpruveran dogli i 
sofferti patimenti, onde n'abbia dolore in morte s'ebbe pia- 
cere in vita. 

Bacco ncll* ascoltar i lagni di questo brutal manto vide 
un certo Licurgo di Tracia adacquar il vino, pec cui preso 
dall'ira lo gettò in maro esclamando 

Matto 'è colui che mischia e guasta il vino 
E merla ber in mare a capo chino. 
Ti famniD (tarlaceli ia cerio non la pensava come questo da 
Licurgo, polche essendogli porlo all' osteria ilei vino, né pia- 
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condogli dopo averlo assaggialo, P oste voleva persuaderlo del 
Iorio , dicendogli esser vino buono , e vecchio, a cui sog- 
giunse il Barlacchia, ù tanto vecchio ch'egli e rimbambito. 

E meglio ancora di questi pensava il Piovano Arlotto, al- 
lorché mentre cenava con diversi amici cominciò a piovere: 
questi dicevano è buona l'acqua. Il Piovano vedendo che 
nessuno anacquava il vino soggiunse: Voi lodate tanto l'a- 
cqua, e non ci è pero alcuno di voi clic se ne metta una goc- 
ciola in corpo. 

E per non aver fino qui invano stancata, la pazienza de 1 
miei leggitori (se tanta irebbero) dirò che tre cose fanno 
mutar natura e eondizion ali 1 uomo = Stalo = Donna = Vi- 
no =, e ebe quattro sono gli elementi di lutti i mali = in- 
vidia = superbia = avarizia = ambizione. 

Onde i sogni sono di cinque spezie, ire vere e duo false: 
le vere chiamatisi sogno, visione od oracolo, le false insonnio 
e fantasma. 

Polrassi chiamar vero sogno quello della gatta che innamo- 
ratasi d'un fanciullo pregava Venere in donna la volesse tra- 
sformare, e Venere avuta compassione, diedcle forma di bel- 
lissima giovane, per cui si mise a vagheggiare 1' amante: e 
volendo la Dea sperimentare se mutala forma avesse cambiata 
natura, fece passare nel mezzo della camera un grazioso to- 
polino verso il quale subito saltò la donna-gatta, dimentican- 
dosi del giovinetto eh' era a lato di lei. Di che Venere sde- 
gnata la ridusse iinmantinenli alla sua forma primiera. La 
favola significa che più facilmente mutasi forma che natura... 

La bella mia Ninetta allorché il sole giunge ali 1 occaso 
va nell'orto a raccoglier rose e viole, e quando ella s'avvia 
e dove s'arresta, il fuoco do 1 suoi bei lumi si spande, c sem- 
bra che di nuovo sorga il sole: per cui se avviene che di là 
passi alcuno (^arresta, e pieno di maraviglia grida : o Vergine 
benedetta, onde viene questa luce, ove questo novello splen- 
dore se al giungere disia notte sì poco avanzai 
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— Ma lassè pur clic siga anca mi con parole veronesi, per- 
chè colle toscane no saria bon: lassò clic siga lodando la me 
Ninetta: occi pieni do Iuse e de spiandor come la stella de 
la mattina , vero supio do Dio mandadi w dal zicl : occi 
carissimi, che impizza la voja de vardarve, pcrcltv gavi drento 
amor ; occi che manda fiamme e che lirusa el scn "- occi che 
pili bei no ghe in tutto el mondo, sappielo pur che no go- 
gnanca un momento de requie : occi che fa invidia al slesso- 
sol, e i omcni inamora, tulli lo sa che vu atlri si quelle care 
slinze angeliche c beate della me vita, dove cresce d piaser 
che me consuma, propio vu altri sari quei clie me farà an- 
dar de là delle orlighellc, come fa l' Adesc die essendoché 
l'acqua grossa ci rompi: più presto, e dove manco se crede = 

Privo degli occhi e del bel viso sanlo 

della mia Ninolla su pel dorso ini senio correre un brividìo 
mortale c un freddo sndor, che dello sbasir ò l' ultimo seguo, 
por cui in flcbil voce lagrimosa dico 

Voi die provale V amorose pene 
Venite amici a farmi il funerale; 
Avrà del caso mio qualche dolore 
Chi conosce per prova il mal d 1 amore. 

Ma perchè il tempo io consumo in cose tanlo umili , ne 
le pietose ed ultime lagrime io ascdlo dell' abbandonala Di- 
done = Ei parte, grida singhiozzando, lungo la spiaggia dei 
mare, e la chioma strappandosi pel troppo acerbo dolore, et 
parie e si ride de' crudi mali miei... 

Ah vanne perfido menzognero, -vanne incostante, e le salse 
onde dell'infido elemento siauti eterno avello; non aura di 
dolce zefliro, ma borea e furioso aquilone ti sprofondino ne- 
gli infernali abissi!! Che dico insensata? Ali no che ritorni 
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la foco degli orchi miei, di' ei vìva, c coir amoroso ili hii 

sguardo mi ridoni la pace del cuore E puf l'ami tradita 

Dìdone, e dal seno non istrappi 1' odiala rimembranza, di quel 
uioslro, né ancora apprendesti che amar vuol fede? 

Un breve dolor sottrae ramina da sì orrende pene .— duu- 
quo si muoja... eterno velo. ricopra i miei falli, e gli Iddìi, 

pietosi accolgano i miseri avanzi di questa infelice disgraziata 

donna 

Precipiti Carlago, 
, Arda la reggia, e sia 
Il cenere di lei la tomba mia. 

Oh amor possente più che non è morte a quali condizio- 
ni non adduci 1' uomo? Questa ai è la cagione per la' quale i 
Siciliani dicono nelle poesie loro: 

Miscru amanti impastati! di peni 
D'affanni e dugli, e mille scattatori, 
È lo tu pasto lossiclii e vinetti. 

II tristissimo fine della povera Francesca da Kiitniri inse- 
gna che Omnia pfmft amor, e direbbe molto bene, se un altro 
meglio non cogliesse nel segno, Famts amareni superai, e se 
la fame non basta contro I' amore avvi il tempo, e se questo 
pure fosse insufficiente , risponderebbe il filosofo Oratele non 
so che suggerire. 

E giustamente i Persiani dicono che la fame è una nu- 
vola da cui si versa una pioggia dì eloquenza e di sapere: 
la troppa sazietà è una nuvola dalla quale sgocciola ignoranza 
e dapoeagginc; ond 1 è cosa certa che lo schiavo non ha se 
non un padrone, e la donna ambiziosa ne ha tanti quanti so- 
no gli uomini che possono contribuire al consegui mento degli 
orgogliosi suoi progetti. 

Colle due parole fiumi c fame si fa un bisticcio, e si bi- 
sticcia dicendo: 



Bene In puzzi ili pano eh 1 e un pozzo: 
Ulisse, o lasso I o dolce amore io moro 
Te* falli folli che son troppo felli. 



Dungue Paolo dall' Ollonajo richiesto clic far si doicsse per 
'cssen) 'dc&iuerali) : niuslamcnlc rUposc o ftwwor fai debiti. 

Cosi no venne che per amor della Romana gloria, volto a 
l'orsenna ed a quei cho gli slavano d' inlorno ardendo nel 
fuoco la robusta mano 



Proruppe Muzio in quelki gran sentenza 
Chi lia fallo, ìli mal farà la ponilcnzal 
Deh lascia il mar, dicea Ciclope, o cara, 
Vien meco, o (.ala Ica. per questo calle, 
O il lun bell'Ari a un trailo paghcrolle, 
li sarà messo il suo fatale eccidio 
Fra le altre metamorfosi d : Ovidio .. 
Ma ipicsie cose lutti non lo sanno, 
Né vidcr l'ipogrilo e 1 Pogaseo: 
Vadano a scuola c allora impareranno 
Como i sassi correanu dielio Orfeo. 



Impareranno come sieno atli inurbani all'altrui presenza 
sbadigliare, fregarsi gli occhi, mirarsi, od dorme n tarsi, inter- 
rompere il discorso, u fare altre simili seoiiceizc. 

Ma nel mozzo di si variali argomenti vacilla il pensici- mio 
c si confonde: un velo caliginoso ini offusca I' inlcUeilo, ue più 
Uisccroo il dattero dal fico, il pane dalle ghiande, nè ricordo 
se la mente abbia piedi, e se la notte sia falla per dormire. 

Per mi da questa bocca mai più voglio eh 1 esca un verso, 
un'accento, uua pa$ta in lingua toscana: e neppure iu Vu- 
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roncsc dialcllo altro vngl' io dire, imperocché mi vicn In muf- 
fa al naso ascollando tuttodì da alcune persone die dieonsi 
bene educale abito taconà invece dì abito ratoppato, taueia ilei 
piè per noce dui piede, dar da bere alle piante invece di in- 
nacquare le piante, (altre de neve per spruzzo di nove, ganzega 
per gozzovigliata, imbottir per appuntare, orbarole .per tra- 
veggole; e cosi pure rajniwjar, ranzignar la pelJe, se rame Hlo 
net nato, lor per man qualcuno, zacariar, in luogo di arram- 
pica re, raggrinzar la pelle, intasatura, canzonare e farneticare. 

Né dalla maggior parie si sa che i peneghi che le lassa 
si chiamano pesche spaccateli, e che il Signor Putlffar che 
si dice a 1 fanciulli, è tuorlo da tanti secoli. 

Ho da questa bocca, io ripeta , mai più voglio eli' esca 
un 1 accento, una parola: vadano le prose cogl' interi quaderni 
de' buoni scrittori, e le mandrc de 1 cattivi, eh 1 io ini godrò 
passar giorni tranquilli nella mia cara ignoranza, e ripetere 
mamma, babbo, bombo, e godrò farmi fasciare e mettermi in 
culla a far la nanna, mentre già si sa, che ognuno può far 
della sua pasta gnochi, e tomboli sull'erba se gli piace. 

Io ebe ho gli occhi nella lesta non foderati di panno, .nò 
di prosciutto, .capisco per durissima prova che devo far sicco- 
me I' anitra che sta intorno air acqna presso cui nacque, e 
abbandonare 1* idea che per mostrarvi la mia amicizia, e per 
felicitarvi in si bel giorno, o Spooi gentilissimi, mi s' era fic- 
cata nel cervello di far gemere i torchi. 

Penso che bisogna aver del mallo e dello sciocco scrivere 
spezialmente per noizc, quando non si è buoni: che se ta- 
luno fosse per avventura occupato in questo pensiero, io lo 
consiglio mettersi più volentieri a vendere mercanzie, o fare 
il medico, od il ealzolajo, 

0 in sua malora fare anche il mezzano: 

Esercili in sostanza ogni mestiere 

Porcile non prenda mai la penna in mano. 
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E se alcuno il grifi» torcer volesse per queste mìe basse e 
rozze parole, V assicuro che non sarò a farne caso di sorte , 
perchè non m' importa esser Iodato o ripreso, avendo fisso il 
chiodo di parlare quando, e come a me piace. Sarò pago a 
bastanza o Spusi ^'utilissimi, se voi farete buon viso a 

Questo piceol di Jiaje amico dono- 



